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Io e una mia collega educatrice, Regina, stiamo portando avanti un laboratorio con tre ragazzi Autistici non verbali e seri problemi nei contesti di convivenza,  Livia 12 anni, Matteo 16 e Gabriele 22.

Il committente è un associazione di famiglie con figli autistici gravi che ci chiedono di insegnare delle abilità pratiche ai figli, il nostro ruolo è quello di terapisti esperti di autismo.

La fantasia che ci ha portato a proporre i laboratori è quella di creare un contesto stabile in cui sviluppare la convivenza con questi ragazzi e  creare degli spazi di autonomia per le loro famiglie. Il metodo è quello del lavorare alla costruzione di qualcosa, in quanto il lavoro struttura il modo di stare insieme attribuendo un ruolo rispetto ad un oggetto terzo. Gli spazi e i tempi delle attività sono molto strutturate in modo che l'ambiente dia le informazioni ai ragazzi su quello che bisogna fare.  Il laboratorio è organizzato in 3 momenti comuni, saluto iniziale, merenda saluto finale e una serie di attività come la costruzione degli orti in cassetta, la produzione di carta riciclata, percorsi motori e lavori indipendenti, cioè momenti in cui i ragazzi lavorano senza bisogno del nostro aiuto.  Domina la programmazione che evita gli imprevisti, infatti ogni ragazzo ha un agenda visiva e ogni operatore un programma che mostra come si svolgerà la giornata.
Abbiamo strutturato i laboratori senza sosta, tre ore di attività continua, badando ai minuti, affinchè non ci potesse esser mai quel momento morto che mette in difficoltà.

Le attività sembrano funzionare, i ragazzi sono impegnati, lavorano, e noi abbiamo la sensazione di insegnarli delle cose. Il problema infatti si pone quando qualcuno scappa, si allontana dalla “postazione”, e facciamo fatica a dar senso a questo, stiamo sul “come facciamo a far stare”. E' molto importante per noi che i ragazzi stiano e facciano, ci da sicurezza.
Evento critico:
Durante la fase del movimento, abbiamo fatto un gioco fuori programma, mi sono messo a saltare sul salta salta, guardando i ragazzi  e cercando la loro attenzione. Saltavo strillando versi di animali o altri suoni  e loro venivano da me e mi infilavano un cerchio sulla testa e io amplificavo il mio bizzarro comportamento. Suscitando l'ilarità di ragazzi e operatori. Tutti eravamo concentrati sullo stesso spettacolo ed esprimevamo un emozione condivisa. 

Mi colpisce come vivo diversamente questa esperienza rispetto al resto delle attività.

Giocando mi sono sentito leggero,  il peso del dovere curare, insegnare e gestire questi ragazzi che deriva dalle fantasie relative al mio ruolo di terapista e che ho vissuto nelle altre attività era scomparso, per lasciare spazio al divertimento rispetto a quella buffa situazione. Aver pensato le emozioni in questi momenti diversi del laboratorio, ha permesso di vedere modi di rapporto con questi ragazzi  diversi dalla normalità, connotata da una continua preoccupazione a contenerli  all'interno di un ortodossia comportamentale, in questo senso è stata un esperienza divertente.
Il prodotto:
La riflessione rispetto a questo momento ci ha portato una volta a far partecipare al laboratorio un mio amico mago che fa' delle bolle di tutti tipi: da giganti a tantissime piccolissime. Tutti noi siamo rimasti estasiati da questo spettacolo, abbiamo cominciato a giocare: Matteo ha fatto il guerriero combattendo contro enormi bolle-mostro, Gabriele si è divertito a giocare con le bolle gallo che suscitavano in tutto il gruppo gran chicchirichi', Livia gran sportiva correva in lungo e in largo per non farsi scappare neanche una di quei preziosi giochi da scoppiare. Inseguito i ragazzi hanno  preso gli strumenti per fare le bolle, imparando subito a farle e a ricaricare gli strumenti di acqua saponosa. Per un ora e mezza abbiamo giocato con le bolle senza un cazzotto, una fuga, un buttarsi o un morso, senza doverli indirizzare o gestire ma semplicemente giocandoci. Un evento cosi' eccezionale ha aiutato noi ad uscire dal ruolo di quelli che guidano e insegnano, dandoci la possibilità di accorgerci che questi ragazzi hanno interessi e desideri . Voglio sottolineare che se noi avessimo tentato di strutturare questo momento per insegnargli a fare le bolle molto probabilmente non ci saremmo riusciti, in questa esperienza ci sono stati momenti di emozione, attenzione e intenzione condivisa, risposta di orientamento sociale, imitazione, gioco simbolico e  comportamento finalistico tutti obbiettivi nei programmi psicoeducativi di questi ragazzi, ma non è stata l'idea di proporre una riabilitazione a permetterci di vivere questa esperienza, quanto il desiderio di proporre uno spettacolo interessante. 

Ecco allora che nella riunione di gruppo post-laboratorio, c'è spazio per parlare di come ci sentiamo in rapporto ai nostri ragazzi e pensare le fantasie che agiamo nel rapporto con loro. Ci orientiamo a pensare non solo agli obbiettivi cui questi ragazzi devono arrivare, ma a come può svilupparsi il rapporto con loro a partire dal capire cosa essi desiderano.
Perchè questo caso, in un seminario sulla psicoterapia psicoanalitica.
Per come la interpreto penso che la psicoanalisi sia rintracciabile in questo lavoro nel porre attenzione alle emozioni che proviamo, dandogli senso attraverso il pensare il nostro ruolo, il rapporto con i ragazzi e il contesto in cui lavoriamo. Pensare al lavoro in termini di vissuti e  fantasie piuttosto che il confronto con fatti, oggettivi e inequivocabili, ha  permesso l'emergere di risorse, cioè modi diversi di vedere le cose, in questo caso un modo divertente di stare in rapporto con i ragazzi del laboratorio.

